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Innanzitutto voglio ringraziare la Fondazione Nuova Italia e il Forum della Pubblica Amministrazione per quest’invito che ho accettato con grande piacere. Ruberò soltanto pochissimi minuti ai vostri lavori perché dovrò lasciarvi quasi subito in quanto abbiamo il DPEF a Palazzo Chigi. Non potevo però non essere qui e non ascoltare il Professor Bassanini, che ci ha illuminato non solo con la memoria storica dei fatti e misfatti della Pubblica Amministrazione, delle cose positive e di quelle meno positive, ma ha fatto si che anche alla luce delle sue considerazione possiamo trovare i punti comuni e lasciare da una parte quelli su cui dobbiamo ancora discutere, per tracciare insieme un percorso che sia utile. Il legislatore ha il compito di tracciare la rotta per arrivare all’approdo e credo che sulla Pubblica Amministrazione noi possiamo e dobbiamo lavorare molto non solo dal punto di vista tecnico ma soprattutto dal punto di vista politico. 

Chi siamo? Cosa vogliamo? E soprattutto dove vogliamo andare? Queste sono le domande che la politica deve porsi, e a questo proposito in questi giorni ho riaperto il Ministero anche con delle chiavi che avevano dimenticato in qualche cassetto. A proposito di elezioni, di conclave e quant’altro però - caro Franco - chi entra Papa esce Cardinale, quindi andiamoci cauti con le previsioni dei risultati, anche perché questo bipolarismo così com’è rappresentato al corpo elettorale non so se arriverà sino a fine Legislatura. 

Non voglio comunque sottrarmi ad alcune considerazioni sulla Pubblica Amministrazione. Io credo che su di essa dobbiamo lavorare molto, intanto per recuperare un livello d’immagine sufficiente che ci consenta di fare quelle politiche che sono necessarie con il consenso dei cittadini, con il consenso dell’opinione pubblica. Quando parlo di questo penso ad una considerazione che ho ascoltato da più parti, anche negli incontri fatti per sviluppare la competitività del nostro Paese: da più parti la Pubblica Amministrazione viene vista infatti come una palla al piede. Io ho tentato di spiegare che la Pubblica Amministrazione non solo non è una palla al piede del Paese ma è una risorsa, una risorsa forte senza la quale non possiamo pensare di essere competitivi. Su questo dobbiamo scommettere. Anche all’interno della mia maggioranza, come all’interno dell’opposizione, ci sono posizioni discordanti tra chi pensa che il mercato possa fare la differenza e chi invece come me pensa che la politica debba dare le giuste indicazioni. E le deve dare anche sulla Pubblica Amministrazione, che è una grande squadra, che dobbiamo ricollegare e rendere decisiva per affrontare i grandi temi che si pongono nella scelta dei tempi e delle politiche globali. Senza una Pubblica Amministrazione efficace ed efficiente io credo che non possiamo scommettere sul progetto Paese. Questo è un punto di riferimento importante senza il quale noi non riusciremo a fare tutte quelle modifiche, riforme e aggiustamenti che credo anche questo convegno abbia richiesto e ritenuto opportuni. 

Al Forum della Pubblica Amministrazione abbiamo messo al centro due temi importanti: la qualità della vita e la qualità della Pubblica Amministrazione. La formula è: qualità della Pubblica Amministrazione = qualità della vita = qualità dell’impresa. Se riusciamo a far passare questo messaggio probabilmente noi riusciremo a rendere sinergica la grande e straordinaria occasione che abbiamo in questo momento storico. Io sono dunque tra quelli che cercano di portare avanti, non solo dal punto di vista politico ma anche dal punto di vista culturale, la grande scommessa che dobbiamo accettare come Pubblica Amministrazione: quella della semplificazione. La semplificazione amministrativa è un punto di riferimento importante. Il silenzio/assenso è una scelta epocale che siamo riusciti ad inserire nei dettati legislativi, certo dobbiamo riempire questa parola di contenuti ma per fare questo comunque c’è bisogno di amministrazioni che siano in grado di supportare e sopportare questa scelta epocale. Per far passare la Pubblica Amministrazione dal silenzio/diniego al silenzio/assenso bisogna fare un grande passo in avanti. È proprio in questo processo di semplificazione amministrativa, di silenzio/assenso, di provvedimenti come la norma “taglia-leggi inutili e superflue” che si scommette sulla competitività. Se riusciamo a dare dei tempi certi ai cittadini e alle imprese probabilmente saremo in grado di affermare con più forza e più chiarezza che la Pubblica Amministrazione non è seconda a nessuno in termini di efficienza. E quando dico questo parlo della consapevolezza che circa il 40% dei migliori cervelli italiani, dei laureati, lavorano nella Pubblica Amministrazione. Dobbiamo valorizzare questo patrimonio umano, che è un patrimonio dello Stato. Sono fortemente convinto che il patrimonio dello Stato non vada ascritto ad una forza politica o ad una maggioranza o ad un Governo provvisorio ma che la terzietà della Pubblica Amministrazione debba diventare un valore per tutti. E su questo sono d’accordo con Bassanini quando afferma alcuni concetti importanti. La terzietà della Pubblica Amministrazione è l’alternativa allo spoil system e sarà l’alternativa allo spoil system solo se noi creeremo il codice deontologico di una Pubblica amministrazione di livello superiore capace di non essere la cinghia di trasmissione del padrone di turno. Questa è la scommessa. La Pubblica Amministrazione deve essere terza e quindi deve conservare la memoria storica della continuità amministrativa e garantire l’attuazione dei dettati legislativi, ma nello stesso tempo deve essere leale al Governo. Questa è una conditio sine qua non senza la quale non possiamo fare passi in avanti. Dunque se è vero che da una parte la tentazione della politica è il precariato, soprattutto della dirigenza, perché da lì si può trarre la scorciatoia o il vantaggio momentaneo, dall’altra in questo modo perde il Paese. Perché in questo modo si mortificano le sensibilità e comunque non si riescono ad ottenere quei risultati che invece si ottengono ricreando un clima nella Pubblica Amministrazione di livello superiore. 

Io credo che queste siano le coordinate sulle quali ci dobbiamo muovere: semplificazione amministrativa, rinnovo dei contratti, adeguamento delle strutture alla funzionalità delle stesse e riconoscimento delle professionalità sul merito. Perché da un parte noi chiediamo la semplificazione e quindi il rispetto dei tempi ma dall’altra dobbiamo creare le condizioni di una rinnovata motivazione nel far parte di una squadra. La mia intenzione è quella di portare all’attenzione delle forze politiche e del dibattito il fatto che noi dobbiamo ripartire dal clima aziendale e dall’umanizzazione della Pubblica Amministrazione. A questo proposito la proposta italiana sulla human governance che ho presentato in Lussemburgo alla presenza dei Ministri della Funzione Pubblica europei rappresenta un successo perché è stata inserita nelle deliberazioni della risoluzione del summit. Questi sono i segnali di una vocazione, di una priorità politica e di un esercizio di presenza che abbiamo svolto in Europa. Ora dobbiamo creare anche le nuove classi dirigenti da mandare in Europa, e questo è compito della Scuola Superiore. La continuità del ciclo di ricambio deve garantire anche il corso/concorso, che ho voluto rimettere in moto e che assumerà circa centoventi dirigenti che la Scuola Superiore dovrà sfornare. Su questa vocazione europea noi dobbiamo quindi concentrare le nostre attenzioni, i più giovani tra voi dovranno sviluppare questa sensibilità e i capi dirigenziali dovranno consentire ai più giovani di svolgere questa missione in Europa, di imparare le lingue e di fare una formazione più costante tramite la nostra Scuola. Ma soprattutto i nostri giovani dirigenti devono avere in termini prioritari e privilegiati la possibilità di fare una carriera in Europa che parta da un sevizio all’Italia. Noi abbiamo un deficit in termini di dirigenza in Europa perché gli uffici e le amministrazioni trattengono – devo dire giustamente, viste le condizioni attuali – i più giovani e i più bravi e non li lasciano andare in quanto ce n’è bisogno in Italia. Noi colmeremo dunque anche il vuoto degli organici e tenteremo di farlo garantendo il ciclo del corso/concorso, che con l’Alto Patrocinio del Presidente della Repubblica – e devo dire che grazie anche al Presidente Ciampi siamo riusciti a registrare questo risultato positivo – ci permetterà di portare a casa un personale di rango.

Scusatemi se vado avanti a slogan e rischio di essere un po’ retorico però voglio dire le cose con nome e cognome, perché sono cose riscontrabili. Sono d’accordo – ad esempio – sul fatto che l’Albo dei Dirigenti rappresenti un punto d’approdo importante per rimettere in moto quel mercato di professionalità dirigenziali che è fondamentale. È necessario avere un Albo dei curricula, poter sapere chi, dove e quando e potersi scambiare le informazioni. Alla Funzione Pubblica già stiamo lavorando per realizzare un portale che sia in grado di dare un servizio di grande efficienza in questo senso. Sulla durata del contratto poi abbiamo le idee chiare e pensiamo di dover assolutamente alzare il termine minimo di durata dell’incarico. Sulla vice-dirigenza voglio dire che noi dobbiamo sciogliere le riserve e andare avanti per creare anche questa nuova opportunità. Alla Funzione Pubblica stiamo lavorando infatti per poter incardinare anche questo nuovo percorso. Le funzioni della vice-dirigenza possono essere utili per la migliore qualità dei servizi e non vedo quindi perché dovremmo impedire questa possibilità a dipendenti pubblici che possono ricoprire un incarico di vice-dirigente. 

Io credo che questo grande bene collettivo che sono i dirigenti, questo patrimonio umano, non debba essere disperso. Sono convinto che esista una grande potenzialità, dobbiamo valorizzarla e dobbiamo in qualche modo riuscire a renderla sinergica al sistema-paese. 

Fra un mese terminerà i lavori la Commissione a cui ho dato vita per lo studio del riassetto della dirigenza nel nostro Paese, che ovviamente terrà conto anche delle indicazioni che verranno dai vostri lavori. Mi aspetto da questa Commissione una proposta che ovviamente verrà poi portata in sede politica per analizzare e sviscerare tutti gli elementi che anche voi con questo incontro avete richiesto e portato all’attenzione. 

Dobbiamo avere una politica rispettosa della terzietà della Pubblica Amministrazione e che abbia un compito di indirizzo, di guida e anche di controllo. Dobbiamo avere una Pubblica Amministrazione, e soprattutto una dirigenza, che abbia il dovere e il diritto di lavorare mettendo a disposizione le sue intelligenze per il bene comune. Il tema del nostro convegno oscilla tra politica e amministrazione, voglio quindi concludere con una battuta sulla politica. Si parla sempre della tentazione della politica di fare invasioni di campo ma quando parliamo di codice deontologico esso vale sia per la politica che per l’amministrazione. Io come Ministro della Funzione Pubblica non ho visto bene l’invasione di campo che alcuni settori della Pubblica Amministrazione hanno svolto per interdire un libero esercizio del Parlamento. Bisogna che tutti noi recuperiamo quel codice che fa si che ognuno stia dalla parte dove deve stare. Se il Parlamento sbaglia le leggi esso risponderà ai cittadini, non certamente alla Pubblica Amministrazione. Ci sono i sindacati che tutelano la Pubblica Amministrazione, la Magistratura faccia il proprio dovere anche nel nostro Paese e il Parlamento anche. Il dibattito è politico e si discuterà in Parlamento, dove ci sono posizioni diverse: quello è il contenitore dove si deve manifestare il dissenso sui temi e sui possibili indirizzi.

Grazie dell’opportunità che mi avete dato, ovviamente il Ministero della Funzione Pubblica è a disposizione delle vostre associazioni e degli organi di vostra rappresentanza. 

